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LA CARTOGRAFIA MILITARE

La cartografia militare non era compresa tra gli
strumenti di pianificazione della guerra nel Me-
dioevo, si preferiva "... la consultazione degli
itinerari, il ricorso sistematico a guide, a spie
o a traditori, a mercanti, a religiosi, avventu-
rieri ... a livello tattico veniva formalmente
raccomandato l’impiego di cavalleggeri, di esplo-
ratori, di scorte, per osservare l’esercito e per
tenere d’occhio i movimenti nemici. Solo dagli
ultimissimi anni del Medioevo si ha la prova di
una consultazione di carte terrestri a fini mili-
tari." (P.Contamine, 1986).

Dissomigliante Ll’utilizzazione delle carte nau-
tiche, sulla cui realizzazione influirono esigenze
d’ordine militare e che si impiegarono, fin dal
secolo XIII, per la progettazione e realizzazione
delle spedizioni di guerra.

E’ datata alla prima meta’ del ‘400 la carta
anonima dell’area lombarda, con tematismi sicura-
mente militari, accuratamente descritta da Alma-
gia’ (1929), nella quale Ll’insistenza grafica sui
particolari di "frizione" del territorio e’ fram-
mista al persistere del criterio odologico (rap-
presentazione degli itinerari), largamente adotta-
to nel Medioevo. Per le citta’-stato italiane il
complesso rapporto tra disegno del territorio e
guerra si disvelo’ prevalentemente tramite Ll’ar-
chitettura militare. Essa raggiunse livelli d’ec-

cellenza soprattutto dopo che la calata in Italia
dell’esercito di Carlo VIII paleso’ l’enorme effi-
cacia delle artiglierie. Gli scritti di Leon Bat-
tista Alberti, del Martini e di Filarete costi-
tuirono il corpus teorico della nuova arte forti-
ficatoria.

Fu probabilmente Leon Battista Alberti ad uti-
lizzare per primo, alla meta’ del secolo XV, la
tecnica della triangolazione applicata al rilievo
planimetrico di Roma.

L’esordio delle artiglierie si accompagno’ allo
sviluppo del disegno topografico dello spazio
urbano. I primi strumenti topografici moderni con-
sentirono i rilievi finalizzati alla costruzione
delle fortificazioni; l’esatta immagine delle cin-
te murarie determinava altresi’ la dislocazione e
la pianificazione del tiro dei cannoni. L’uso del
teodolite, ideato e messo a punto nella prima me-
ta’ del secolo XVI dal cartografo tedesco Martin
Waldseemuller e da Leonard Digges, facilito’ le
misurazioni ed i rilievi. Fu immediatamente sanci-
ta l/importanza, a scopi militari, delle misura-
zioni topografiche anche in ragione dello sviluppo
geometrico delle fortificazioni.

Jacob van Deventeer, cartografo olandese del
'500, per incarico di Filippo Il coordino’ il ri-
levamento topografico di tutte le citta’ delle 17
provincie dei Paesi Bassi, che consenti’ una rap-



presentazione cartografica omogenea ed a grande
scala di oltre 250 centri abitati. Da iconografie
cronachistiche i "teatri della guerra" si trasfor-
marono, nel XVII e XVIII secolo, in atlanti delle
fortificazioni e delle citta’ chiuse da mura. Nel
700 ®... il Llinguaggio dell’arte fortificatoria
si trasferisce ad una intera regione." (P.Pieri,
1975).

La progressiva costituzione di organismi statali
moderni, basati su di un’amministrazione ed un
controllo del territorio piu’ articolati e diffusi
ai fini fiscali e militari, impose la realizzazio-
ne di documenti cartografici uniformi ed aggiorna-
ti. La carta divenne uno degli attestati della
esistenza politica degli stati, fonte di informa-
zioni per la pianificazione delle campagne milita-
ri.

L’importanza dei sussidi cartografici nella con-
dotta della guerra travalico’ il semplice conte-
nuto informativo; Martin du Bellay, nel 1536, an-
notava come Carlo V, osservando una carta della
Provenza "si convinse di essere gia‘’ in possesso
di quella terra, come ne possedeva la mappa" (J.R.
Hale, 1987).

Principi e sovrani da un lato e potentati econo-
mici dall’altro commissionarono mappe ad "artigia-
ni" ed artisti indipendenti; Gerardo Kremer, me-
glio noto come Mercatore - autore di una proiezio-
ne cartografica e di una serie di carte raccolte,
per la prima volta, sotto il nome di "Atlas" -
attorno alla meta’ del Cinquecento apri’ un’offi-
cina a Lovanio per la produzione di carte e stru-
menti topografici, rifornendo ampiamente anche
l’esercito di Carlo V.

Non si puo’ ignorare il significato politico-
militare delle campagne geodetiche finanziate dal-
la monarchia francese con lo scopo, aldila’ della
misurazione scientifica della terra, di tracciare
nuove linee di demarcazione dell’influenza econo-
mica e politica nel nuovo mondo. In tal senso va
interpretato sia l’appoggio darantito dai sovrani
d’oltralpe allfattivita’ scientifica dei Cassini,
di Sanson, di Coronelli e di Delisle, sia il mono-
polio brutale esercitato dallo stato, anche attra-
verso l’istituzione di organismi militari quali il
"Corpo degli Ingegneri dei Campi e delle Armate"
(1696), sulla scelta delle linee geografiche di
riferimento. I rilievi topografici seguirono di
pari passo l’affermazione di nuovi poteri milita-
ri, politici ed economici sovente in aree dilania-
te dalla guerra: nel 1654 il Parlamento repubbli-
cano inglese ordino’ il rilievo topografico del
territorio irlandese, per il quale vennero impie-
gati un migliaio di uomini dell’esercito che con-
clusero le operazioni in soli 3 anni. I primi e-

stesi rilievi topografici e la prima politica di
programmazione territoriale condotti in Francia
interessarono, nei primi anni del ’600, la tormen-
tata regione delle Fiandre.

Le rilevazioni topografiche promosse dall’Acca-
demia delle scienze di Parigi a partire dal 1666
si collocarono in un contesto scientifico vivacis-
simo. Gia’ l’olandese Gemma Frisius, maestro di
Mercatore, alla meta’ del Cinquecento aveva svi-
luppato la tecnica della triangolazione, utiliz-
zata sia per il rilevamento topografico a fini
cartografici sia per la determinazione delle coor-
dinate di tirc dell’artiglieria. Le prime notizie
relative a triangolazioni topografiche in Italia
risalgono al 1558; ancora un olandese, Willebror-
dus Snellius, propose, nel 1617,la definitiva so-
luzione del problema dell’inquadramento geometrico
a fini cartografici mediante l’applicazione della
triangolazione alla misura di un arco di meridia-
no. L’interesse per le applicazioni militari delle
tecniche matematico-geometriche si diffuse anche
grazie alla comparsa di opere quali il "Dell’arte
della Guerra" di Machiavelli (1521), e la "Scienza
nuova in cinque libri" di Tartaglia (1537), segui-
ta ad un anno di distanza dai "Quesiti et iventio-
ni diverse sopra gli tiri delle artigliarie et
altri suoi vari accidenti®.

Tra la seconda meta’ del Seicento e la prima
meta’ del Settecento la Svezia, l’Arciducato
d’Austria, L’Alto Delfinato e la contea di WNizza,
il Piemonte e la Sicilia si dotarono di una carta
nazionale. Questi documenti appaiono pero’ ancora
largamente imprecisi sia nella delineazione del
rilievo, sia nell’inquadramento geometrico.

L’inizio del XVIII secolo segna l’avvio della
rappresentazione geometrica del rilievo; comincia-
rono ad acquisire importanza le informazioni rela-
tive all’estensione delle zone montuose ed alla
acclivita’ dei versanti. La conoscenza esatta del
territorio e la conquista delle sue '"posizioni
chiave" erano considerate indispensabili al buon
esito delle manovre militari; la condotta di guer-
ra degli eserciti della Francia rivoluzionaria e
di Napoleone scardinera’ il formalismo geo-morfo-
logico settecentesco, Ll’autentica "chiave" del
territorio diverra’ l’esercito nemico.

Tomaso Borgonio, cartografo piemontese al servi-
zio dei Savoia, fu tra i primi ad abbandonare,
nelia "“Carta generale de’ Stati di Sua Altezza
Reale", pubblicata nel 1680, la rappresentazione
tradizionale del rilievo. La carta fu in seguito
migliorata dall’Ufficio degli Ingegneri Topografi,
istituito nel 1738.

Nel 1799 J.H. Lehmann, maggiore dell’esercito
sassone, sperimento’ una tecnica cartografica che



consentiva di fornire precise informazioni relati-
ve ai dislivelli ed alla pendenza del terreno.
Tale tecnica, definita "“tratteggio geometrico a
lumeggiamento zenitale", fissava una scala di in-
tensita’ del tratteggio direttamente proporzionale
al variare della pendenza del terreno. Questa tec-
nica, con alcuni successivi aggiustamenti, fu uti-
lizzata nelle carte topografiche fino alla intro-
duzione delle curve di livello, o isoipse, rappre-
sentate per la prima volta in una carta del 1791
ad opera del Genio militare francese. Gli esordi
settecenteschi della topografia militare non se-
gnarono la prevalenza totale della iconografia
sulla parola; le carte erano accompagnate da memo-
rie e relazioni per esplicitare " tout ce que le
dessin ne peut exprimer".

La "Carta di Francia", affidata alla meta’ del
'700 alle cure di F. Cassini di Thury, esponente
di un’importante dinastia di cartografi italiani,
utilizzo’ - per la prima volta in una carta nazio-
nale - il sistema della triangolazione "appoggia-
ta" sulla misurazione di un arco di meridiano.
Sulla scia della Francia si posero rapidamente
altri stati come i Paesi Bassi (1771-1777), i
principati tedeschi ed anche gli Stati Uniti che,
dopo la dichiarazione d’Indipendenza (1776), in-
trapresero la copertura cartografica di parte del
proprio territorio.

La realizzazione della Carta di Francia, compo-
sta di circa 200 fogli alla scala di 1:86.400, si
prolungo’ per circa settant’anni; il periodo rivo-
luzionario sanci’ Ll’attribuzione delle competenze
cartografiche ai militari attraverso il "Depot
Generale de la Guerre". Nel 1802, in Francia ed in
seguito anche nel resto d’Europa, un’apposita Com-
missione composta prevalentemente da militari con
compiti direttivi nell’ambito cartografico, stabi-
li’ che tutti gli "oggetti della planimetria" do-
vevano essere disegnati "“senza eccezione" mediante
una proiezione orizzontale, imponendo cosi’ il
definitivo passaggio da una simbologia di tipo
prospettico ed iconico ad una zenitale e geometri-
ca, gia’ applicata da Leonardo nella pianta di
Imola. Il simbolo rimandava ad un dato della real-
ta’ solo in ragione di convenzioni predefinite,
illustrate da una "legenda dei segni convenziona-
Lli" modellata sulle esigenze dei destinatari della
carta.

Nelle modalita’ e nei tempi del lavoro cartogra-
fico svolto da un lato da astronomi e cartografi
civili e dall’altro dal "Depot Generale de la
Guerre" si puo’ leggere una delle spiegazioni del
prevalere della cartografia militare su quella
ucivile", anche se pure questa era realizzata su
commissione del potere. Se il cartografo padovano

Rizzi Zannoni aveva lavorato, sul finire del ’700,
pressoche’ in solitudine per ben 25 anni alla rea-
lizzazione della propria carta d’Italia, svolgendo
i propri rilevamenti con grandi difficolta’, il
"Depot Generale de la Guerre", durante le campagne
di Napoleone, aveva prodotto 7.278 carte a stampa,
207 manoscritte, 51 atlanti e piu’ di 600 memorie
descrittive, utilizzando una forza costituita da
circa 90 ingegneri-geografi e di non meno di 250
ausiliari.

Il XIX secolo vede il passaggio quasi totale
della cartografia topografica sotto la tutela de-
gli organismi militari in quanto ritenuta strumen-
to strategico. Con la carta dei Cassini, revisio-
nata e divenuta carta dello Stato Maggiore (1866-
1880), la carta della Svizzera (1830-1864), la
carta della Russia europea e Polonia (1857-18%90),
la fondamentale carta dell’/Impero austro-ungarico
(1869-1885) e numerosi altri documenti topografici
nazionali, l’Europa - all’inizio di questo secolo
- presenta una quasi completa copertura a grande
scala di origine militare. Le carte topografiche
militari costituirono le rappresentazioni del ter-
ritorio maggiormente utilizzate per realizzare
grandi opere, quali le ferrovie.

Quando nel 1840 le carte militari prussiane fu-
rono vendute al pubblico, si motivo’ il provvedi-
mento con le "esigenze dello sviluppo della vita
borghese, specialmente di quelle connesse alla
costruzione della rete ferroviaria e allo sviluppo
della geologia®, tutto questo avvenne sebbene "si
fosse del tutto consapevoli della loro imprecisio-
ne." (F. Farinelli, 1983).

Nel Lombardo-Veneto Lle attivita’ topografiche
sviluppatesi gia’ in eta’ napoleonica furcno ri-
prese e sviluppate dall’Istituto geografico mili-
tare dell’I.R. Stato Maggiore Austriaco che nel
1833 concluse la carta topografica del Lombardo
Veneto in scala 1:8.6400. Sempre ad opera del me-
desimo Istituto furono realizzate carte simili per
i territori del Ducato di Parma, del Ducato di
Modena, del Granducato di Toscana e dello Stato
Pontificio. Nel 1860 i topografi militari sabaudi
avevano quasi ultimato la carta del Regno a scala
1:50.000, mentre il Regno delle due Sicilie doveva
la propria cartografia all’opera di Antonio Riz-
zi-Zannoni.

Al momento dell’Unificazione, in presenza di una
tale eterogeneita’ cartografica ed a causa dell’i-
nadeguatezza dalle carte dei territori meridiona-
li, dove l’esercito era impegnato nella repressio-
ne del brigantaggio, fu rapidamente impostata una
carta dell’Italia meridionale alla scala 1:50.000.
Questa fu eseguita dall’Ufficio superiore dello
Stato maggiore dell’esercito per i lavori geodeti-



ci, topografici e militari con sede a Torino. Le
ragioni di questa decisione, che comportava un
impegno finanziario notevole, vennero chiaramente
espresse dalla Commissione preposta alla formula-
zione della legge: tra le varie osservazioni esem-
plificativa fu quella adottata per la scelta della
scala, che doveva permettere agli wufficiali di
", .. regolare i loro cammini e gli andamenti tat-
tici per combattimenti di posizione ... e studiare
lo scacchiere e le mosse per le battaglie strate-
giche".

Nel 1872, quande Ll’Ufficio tecnico dello Stato
maggiore assunse la denominazione di Istituto to-
pografico militare - poi definitivamente mutata in
Istituto geografico militare (1.G.M.) - con sede a
Firenze, gran parte del rilevamento per la carta
delle province meridionali risultava completato. A
partire dal 1875 il rilevamento cartografico fu
esteso a tutta la nazione per soddisfare le esi-
genze di "ordine militare principalmente e
poi...scientifico, amministrativo e industriale®.
Venne previsto il rilevamento in scala 1:25.000
delle zone "... per le quali, sia per la loro spe-
ciale importanza militare, sia per essere piu’
fittamente cosparse di particolari topografici la
scala [al 50.000] riuscirebbe soverchiamente pic-
cola" (Atti Parlamentari, 1874-75). Nel 1903 L’im-
ponente opera di rilevamento del territorio nazio-
nale, condotta in parte al 25.000 e in parte al
50.000, fu completata.

Il simbolismo e la tecnica cartografica adottati
dall’I.G.M. fecero si che le carte oltre ad avere
"scale adeguate agli armamenti dei tempi, alle
gittate delle bocche da fuoco, ai criteri tattici
e strategici® prestavano una particolare attenzio-
ne ai "lineamenti del terreno, per molti dettagli
utili alle truppe operanti in campagna: le rappre-
sentazioni delle colture, degli ostacoli naturali
e artificiali e, in particolare, per 1 movimenti
della cavalleria, i filari di viti, le recinzioni
con filo metatlico, le siepi, gli abbeveratoi,
ecc. (C.Traversi, 1972). Sulla base di questi
criteri le strade vennero divise a partire dal
1911 a seconda della larghezza e con precise indi-
cazioni sulla percorribilita’ in caso di precipi-
tazioni e sulle pendenze; questa minuta tassonomia
della "fisicita’" del territorio, si consolido’
nella cartografia militare di inizio secolo in
concomitanza con l’evoluzione degli armamenti me-
diante "...il rinnovamento delle artiglierie cam-
pali, dopo il salto tecnologico provocato dalla
generalizzazione del materiale d’acciaio e dal-
l’introduzione degli affusti a deformazione"(G.
Rochat, G. Massobrio, 1978)

L’artiglieria, colpendo dall’"esterno" grazie

all’incremento della gittata (30 km e piu’), ab-
bandonava la ricognizione visiva diretta del campo
di battaglia; alla carta topografica veniva ri-
chiesto il massimo dettaglio in funzione dei cal-
coli balistici. Il primo conflitto mondiale sanci’
definitivamente questa evoluzione, rafforzata dal-
l#introduzione dei veicoli meccanici per il tra-
sporto delle truppe e delle bocche da fuoco. Le
nuove esigenze della condotta nella guerra spinse-
ro alla rivalutazione delle plastigrafie. Queste
ultime, utilizzate sin dal sec. XVIII a scopi ca-
tastali, furono ritenute strumenti indispensabili
alla condotta delle operazioni belliche. Il Coman-
do Supremo italiano decise di istituire un servi-
zio speciale, al pari di quanto gia’ avvenuto in
Francia e Germania, per la costruzione dei plasti-
ci; questi sopperirono momentaneamente alle caren-
ze delle carte topografiche.

Dopo la conclusione del conflitto mondiale le
plastigrafie trovarono larghissimo impiego anche
nei laboriosi negoziati di pace allo scopo di de-
finire i nuovi confini tra gli stati.

Nel 1935 fu intrapreso il rifacimento complessi-
vo della carta dfItalia in scala 1:25.000 con L’u-
tilizzo della fotogrammetria aerea e Ll’adozione
della policromia, furono cosi’ allestiti ex novo
anche i fogli in scala 1:100.000. Attualmente le
tavolette alla scala 1:25.000 sono 3.545 e coprono
tutto il territorio nazionale. La costruzione di
una nuova carta d’Italia in scala 1:50.000 e’ sta-
ta impostata nel 1958, sulla base di una decisione
comune dei paesi appartenenti alla Nato che indi-
viduava nelle rappresentazioni a quella scala
quelle piu’ idonee alle mutate necessita’ milita-
ri. Il consistente impegno finanziario e di perso-
nale investito in questa nuova carta, prevista in
636 elementi, ha comportato |’abbandono dell’ag-
giornamento della carta 1:25.000, concentrando
tale operazione sugli elementi al 50.000 via via
prodotti, aggiornamento che, per mantenere una
validita’ operativa alla carta, dovrebbe avvenire
nell’arco di un periodo oscillante tra 5 e 20 anni
a seconda della qualita’ e della quantita’ delle
trasformazioni intravvenute nell’area cartografa-
ta. A tutto marzo del 1990 la cartografia 1:50.000
1.G.M. copriva il Triveneto, alcune aree della
Padania, la Puglia e parte della Basilicata, l’i-
stmo di Catanzaro e tutta la Sicilia; alla stessa
data solo 19 dei fogli prodotti erano stati ag-
giornati.

IL QUADRG NORMATIVO

Il settore cartografico nazionale e’ regolato da
una legge del 1960 (n. 68, 2/11/1960) che detta le



“norme sulla cartografia wufficiale dello stato e
sulla disciplina della produzione dei rilevamenti
terrestri ed idrografici®. Vi sono enumerati, sen-
za una precisa definizione dei compiti, gli “orga-
ni cartografici di stato": L[’Istituto geografico
militare, L’Istituto idrografico della marina, la
Sezione fotocartografica dello Stato maggiore del-
l’areonautica, L’Amministrazione del catasto e dei
servizi tecnici erariali, il Servizio geologico.
Accanto alla produzione ‘“ufficiale" si prevede
l’esistenza di produttori "privati® di cartografia
ai quali e’ concessa liberta’ di vendere carte
ottenute mediante rielaborazione ‘“sostanziale" di
quelle ufficiali in commercio.

Per la riproduzione della cartografia di stato o
di particolari che non figurino sulle carte pro-
dotte dall’I.G.M. e’ necessaria un’autorizzazione
piaventiva. Un successivo decreto presidenziale
del 1968 fissa dieci classi di "particolari topo-
grafici aventi carattere di riservatezza® sotto-
posti ad assoluto divieto di inserimento in qua-
lunque carta "ai fini della sicurezza nazionale".
Per quanto attiene invece la produzione di nuove
carte per le quali si proceda ad una raccolta di-
retta delle informazioni da rappresentare inter-
vengono, sulla base di una legge del 1939, due
livelli di controllo: il primo si effettua sui
fotogrammi, che serviranno poi per la stesura del-
le carte, da parte del Ministero dei trasporti e
dell’aviazione civile, controllo che puo’ compor-
tare la "mascheratura"® di particolari riservati e
addirittura la distruzione di interi fotogrammi.
Il secondo controllo e’ effettuato, con gli stessi
fini, una volta realizzata la cartografia. Poiche’
per questi tipi di controlli non esiste una casi-
stica precisa dei particolari ‘*“riservati® e neppu-
re un loro continuo aggiornamento o declassifica-
zione, si verifica il caso di censura parziale o
totale di fotogrammi in quanto vi figurano aree,
in passato sottoposte a vincoli strategico-milita-
ri (aeroporti, depositi, caserme, fabbriche, por-
ti, ecc.), successivamente passate ad altri usi e
purtuttavia ancora "bianche" nelle carte realizza-
te da Enti quali le Regioni. La cartografia pro-
dotta dagli Enti locali ed in particolare dalle
Regioni costituisce un elemento di forte novita’ a
partire dagli anni Settanta. Gli organismi regio-
nali si sono trovati nella necessita’ di predi-
sporre programmi regionali di sviluppo nell’ambito
dei quali il problema dell’acquisizione di infor-
mazioni riveste un ruolo fondamentale e prelimina-
re. In una situazione di riconosciuta inadeguatez-
za degli strumenti cartografici esistenti, ed in
presenza di un’impossibilita’ dei produttori isti-
tuzionali di cartografia di fornire in tempi brevi

prodotti cartografici ritenuti adeguati alle esi-
genze della programmazione regionale, le stesse
Regioni si sono inventate nel ruolo di produttori
di cartografia, attivita’ avviata negli anni Set-
tanta in modo episodico e disorganico per poi ve-
dere, negli anni Ottanta il prevalere di un’esi-
genza di coordinamento e, seppure parzialmente, di
omogeneizzazione delle tecniche.

Gli ultimi dieci anni hanno visto un fiorire di
iniziative legislative, merce’ la coscienza della
crisi e del disagio che travagliano gli organismi
cartografici ufficiali. Nel 1980 venne presentata
(gruppo Pci) una proposta di legge per il loro
riordino, riproposta nella legislatura successiva
(1X) alla Camera dei Deputati. Nell’81 anche la Dc
presento’ un proprio disegno di legge, anch’esso
riproposto nella IX legislatura, che prevedeva un
potenziamento  dell’lI.G.M. Nel 1982 una apposita
Commissione, nominata per esaminare Lo stato del
settore, termino’ i suoi lavori con una ipotesi di
Decreto Legge; L’anno successivo venne presentato
un ulteriore progetto di legge (primo firmatario
valdo Spini) che recepiva Lle istanze delle Regioni
nel settore cartografico, tale proposta fu ripre-
sentata nella IX legislatura. Nel corso del 1986
vennero esaminate le proposte sul tappeto dalla
Commissione Affari Istituzionali, in 21 sedute,
la quale redasse un testo unificato, presentato
alla Camera sul finire dell’anno, che prevedeva la
smilitarizzazione del servizio cartografico. Nel
frattempo (settembre 1986) il Ministero della Di-
fesa metteva a punto un proprio disegno di legge
(n.3900), col quale venne a compromesso un nuovo
testo della Dc (primo firmatario Llfon. Casini).
Nel febbraio ‘87 i gruppi Pci e Sinistra Indipen-
dente al Senato proposero Ll’istituzione di un ente
economico di diritto pubblico posto alle dipenden-
ze della Presidenza del Consiglio (Istituto Nazio-
nale per le Informazioni Territoriali) e responsa-
bile del servizio cartografico. Nel giugno 1988
vide la luce una nuova proposta di legge dei cin-
que partiti della maggioranza di governo che pre-
vedeva L’istituzione del Servizio Geografico Na-
zionale, sulla traccia del testo gia’ elaborato
dalla Commissione Affari Istituzionali della Came-
ra nel 1986. Nel 1989 il Centro interregionale di
coordinamento e documentazione per le informazioni
territoriali ha elaborato una proposta, sottoposta
a giudizio degli organismi di governo delle regio-
ni, da presentare come disegno di legge di inizia-
tiva regionale. Attualmente la necessaria opera
riformatrice, per la quale non difettano Lle propo-
ste, e’ ‘Ycongelata®.



I CASI DI GRAN BRETAGNA, FRANCIA E BELGIO Francia

Gran Bretagna Nel giugno del 1940 il generale Hurault ottenne
la trasformazione del Service Geographique de

L’"0Ordnance Survey" della Gran Bretagna L’Armee, di cui era direttore, nell’Insitut Geo-
(0.S.G.B.), letteralmente "rilievo d’artiglieria" graphique National (I.G.N.) ente civile alle di-
viene istituito, sul finire del sec. XVIII con pendenze del Ministero dei Lavori Pubblici. Nel
l’incarico di avviare il rilevamento cartografico 1967 L/1.G.N. divenne ente di diritto pubblico
del territorio nazionale. Nel 1795, temendo una dotato di una propria autonomia. L’attivit
invasione da parte delle truppe francesi, le ope- dell’I.G.N. prevede l’aggiornamento della carta di
razioni topografiche vennero concentrate nel Sud Francia 1:25.000 (scala introdotta nel 1956 per
est dell’Inghilterra. uniformarsi agli standards Nato), la mappatura dei

Nell’Ottocento le attivita’ dell’0.S.G.B. furono territori d’oltremare e la produzione di serie
rivolte alla produzione di documenti cartografici cartografiche tematiche e per uso turistico-escur-
destinati alla conoscenza e controllo del territo- sionistico.
rio sia a fini militari che civili.

Le attivita’ di rilevamento e rappresentazione Belgio
cartografica, dapprima limitate alle Isole Britan-
niche, furono successivamente estese ai domini L’ente cartografico di stato ebbe origine nel
coloniali, dove, in alcuni casi, si realizzarono 1831 con il Depot de la Guerre, rinominato Insti-
sistematiche coperture cartografiche del territo- tut Cartographique Militaire nel 1878 e Institut
rio. Dopo essere stato alle dipendenze del Mini- Geographique Militaire nel 1947. Una legge del
stero della Difesa, L’0.S.G.B. e’ dagli anni ‘60 1976 trasformo’ quest’ultimo da ente militare in
un Ente civile (con una piccola sezione militare), orgnanizzazione a partecipazione statale, il cui
cui sono affidate tutte le operazioni di carattere maggior committente e’ il Ministero della Difesa,
topografico, geodetico ed aereo e la produzione con la denominazione di Institut Geographique Na-
della cartografia ufficiale. Le serie cartografi- tional (I.G.N.) con il compito di condurre le ope-
che prodotte attualmente dall’0.S.G.B. (alle scale razioni geodetiche, aerofotogrammetriche e topo-
1:25.000, 1:50.000, 1:250.000, 1:625.000) sono in grafiche ufficiali. La cartografia militare uti-
gran parte desunte da una banca dati digitalizza- lizza lo stesso impianto di base di quella per usi
ta, ed evidenziano un’attenzione alle richieste civili con la sola aggiunta del reticolato U.T.M..
dell’utenza civile, ed in particolare alle esigen- Nel 1983 un Decreto Reale attribuiva all’I.G.N.
ze informative per un uso turistico, escursioni- importanti compiti in settori di intevento civili
stico ed itinerario. (geodesia, nuove tecnologie, geologia).

Achille Lodovisi
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